RINASCERE NEL CORPO

E’ fondamentale quando si parla del corpo, precisare che il corpo è un anima vivente, un’anima incarnata. Un corpo che non fosse un anima incarnata sarebbe solo un cadavere. San Paolo ci dice che in un primo tempo noi siamo fatti di questa materia animata, ma che questa stessa materia animata è destinata poi a diventare “pneumatica”. Non lasciarsi sfuggire la possibilità che ci viene offerta di risvegliarsi, in questa vita, nel nostro corpo mortale, nel nostro corpo psichico, al corpo pneumatico, di risvegliarsi a questo misterioso Soffio che ci è dato a ogni inspirazione, e che restituiamo a ogni espirazione.  Siamo una corporalità animata, siamo quest’anima vivente, questa materia animata, questo corpo pneumatico, ed è una cosa che possiamo imparare a scoprire sviluppando le nostre facoltà percettive. 

La materia è una sostanza divina

Che può rispondere invece di opporre resistenza

Che può trasformarsi invece di ricadere nella vecchia abitudine,

ma è una divinità oscurata ed addormentata…

Bisogna sprigionare il Divino e l’uomo può farlo…

                                                                                           Mère

Possiamo farlo…attraverso la nostra facoltà di sentire, di percepire. Una facoltà che esiste dentro tutti noi, ma che sembra totalmente atrofizzata, sottosviluppata nella maggior parte di noi. E’ quello che nel cristianesimo si definisce il risveglio dei “sensi spirituali”. Sia Origene, sia Simeone il nuovo teologo ci ricordano che, anche se abbiamo un corpo che possiamo utilizzare con i nostri sensi “ordinari”, in noi vivono anche dei sensi spirituali che occorre risvegliare. Ogni essere umano, dal momento della nascita, è dotato di queste facoltà di apertura, di presenza, di contatto. Questo risveglio dei sensi spirituali dovrebbe far parte della nostra educazione.

Viviamo il nostro corpo come un corpo che possediamo, come se fosse una cosa. Non lo abitiamo veramente e completamente. Sia che ci identifichiamo già col futuro cadavere, oppure il nostro corpo è quella tastiera dello spirito, in grado di manifestare quel che siamo, di esprimere ciò che la anima, capace di sentirsi attraversata dalla corrente della vita interiore?  E’ trasformando il nostro “corpo oggetto” in “corporalità animata” che rendiamo più umano il nostro corpo, che gli facciamo sperimentare da vivo la libertà interiore di un corpo aperto, spaziale, corpo di Luce , corpo di Gloria. Il “corpo di gloria” in ebraico “kadov”: corpo abitato, corpo abitato della presenza; la gloria è il peso della presenza.

Ci siamo chiusi per paura. Nutriamo una sorta di sfiducia nei confronti del mondo esterno, un mondo che può aggredirci, ferirci. La chiave per ritrovare questa facoltà di sentire non è altro che la sicurezza, la fiducia. Accettarsi come la persona che si è… Forse è sufficiente fermarsi qualche parte, rasserenare i propri pensieri, le proprie emozioni, il proprio corpo, così da aprire tutto il nostro essere psicosomatico a questa dimensione del “corpo di gloria”, del corpo risuscitato che è già sul punto di germogliare dentro ciascuno di noi. Basta aprire la nostra pesantezza all’infinitamente leggere. Il tempo della vita, il tempo del nostro corpo psicosomatico è forse il bozzolo in cui si prepara la farfalla che noi siamo. Qualche volta, nel nostro corpo possiamo avvertire il “fremito degli ali” …sono momenti di contemplazione,  momento di particolare bellezza. Il bruco che siamo sente palpitare la farfalla che è già in lui, e succede che ci si senta troppo stretti in questo corpo, troppo stretti nelle parole, nelle nostre piccole emozioni, nei nostri piccoli amori…Abbiamo bisogno di più spazio, di libertà… abbiamo  sete di questo Vivere che ci apro il cuore, che apra la nostra sensibilità, intelligenza a un’altra dimensione che ci sposta su un'altra frequenza…

“…una sete davvero…un bisogno intenso…un bisogno…tutto il resto non conto 

è solo questo che occorre…     Mère   
